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il puntaspilli
Noi cristiani in Italia siamo fortunati ad avere il mare che ci divide dall’Africa, perchè questo ci impedisce di
farci la domanda, come in altri Paesi, se chiudere i confini ai profughi ... non possiamo perchè i barconi arrivano
comunque mentre altrove filo spinato e barriere hanno una qualche loro efficacia.
Ci evitiamo la domanda «chiudiamo o non chiudiamo» ma in coscienza potremmo chiederci «cosa faremmo
se fossimo macedoni o austriaci?»
Ora che un accordo con la Turchia c’è, ed è stato firmato dall’Europa e non dall’Italia e basta, sebbene molto
discutibile, c’è un punto di partenza e potremo vedere come va... La situazione mentre scriviamo evolve di giorno
in giorno... saranno necessarie azioni correttive nel tempo e speriamo siano via via più umane.
Ma, per favore, non lasciamo senza accoglienza persone disperate attaccate ad una rete, o a far nascere neonati
nel fango! L’operazione «Mare nostrum» del governo Letta era fatta per salvare vite anteponendole alle leggi
e ai finanziamenti europei; ci auguriamo che anche l’Europa arrivi ad agire con questi intenti.
La preoccupazione ­ legittima ­ di preservare una vita dignitosa ai residenti può realizzarsi senza contaminarsi
un po’ e sporcarsi le mani?
Ora che la Russia ha deciso il disingaggio dall’area della Siria finirà l’oppressione e la guerra?!? Ma la situazione
dell’Africa rimane una polveriera. Nell’attesa che qualcuno ci spieghi tutte le conseguenze sullo scacchiere inter­
nazionale, abbiamo davanti la bella stagione e possiamo aspettarci molti arrivi che ci interrogheranno da vicino.
A proposito, nel nostro piccolo Lodigiano pare che la richiesta fatta in autunno dalla Caritas di prepararsi all’acco­
glienza primaverile abbia trovato qualche (forse troppo) timido riscontro da parte di alcune comunità. Si può
fare di più?
Intanto preghiamo il Dio della Vita perchè ci salvi dal pensare alle barriere mentre i bambini come Aylan muoiono
in mare.

Mauro Battocchi

Si alzò e andò in fretta…

M
aria, in fretta si alzò e raggiunse la città, questo andare in fretta
di Maria da Elisabetta, è l’icona evangelica che ci accompagna
in questo anno dedicato da papa Francesco alla Misericordia di
Dio per noi…
L’Amorehasempre frettadi essereannunciato,di esserecomu­
nicato.

In Azione Cattolica "alzarsi e andare in fretta" significa sentire l'urgenza di testi­
moniare con la vita la gioia dell'incontro con il Signore che cambia la vita. In Ac
vogliamoavereuncuoregrande, incui trovanopostogli uominidelnostro tempo
con legioie e le fatichequotidiane, vorremoraggiungere i giovanidellenostreco­
munità e con essi camminare ed interrogarci sulle questioni che bruciano la loro
pelle e le loro giovani speranze... Alzarsi ed andare in fretta, si può, si deve...
Andare,Uscire,sono lemodalitàchePapaFrancescoaFirenzehadatoallaChiesa
italiana, anoi laici, perpoternarrareDioattraverso lavitadiGesùe rivelarloall’uo­
mocontemporaneo.E’un invitoeal tempostessounasfidaaffascinante... si tratta
di camminareconGesù,con luidiventarepiù“umani” rivelandocosì lemeraviglie
del creatore... La creazione continua e si ri­genera.
Gesù di Nazareth ha narrato, spiegato, visibilizzato Dio nello spazio dell’umano.
HadatosensiumaniaDioconsentendoaDiodi fareesperienzadelmondoedell’al­
terità umana e al mondo di fare esperienza dell’alterità di Dio.
La corporeità è il luogo essenziale di questa narrazione... E’ l’umanità di Gesù che
narraDioecheapreall’uomounaviaperandareversoDio. (GoffredoBoselli­Bo­
se­Lodi).
Noi di Ac abbiamo a cuore i giovani, sempre a Firenze Francesco si è rivolto ai
giovani conquesteparole: “Superate l’apatia.Chenessunodisprezzi la vostragio­
vinezza,ma imparateadesseremodelli nelparlareenell’agire.Vichiedodiessere
costruttori dell’Italia, di mettervi al lavoro per una Italia migliore. Non guardate
dalbalcone lavita,ma impegnatevi, immergetevinell’ampiodialogosocialeepoli­
tico.Lemanidellavostra fedesi alzinoverso il cielo,ma lo faccianomentreedifica­
nounacittàcostruitasurapporti incui l’amorediDioè il fondamento.Ecosì sarete
liberi di accettare le sfide dell’oggi, di vivere i cambiamenti e le trasformazioni”.
Abbiamounagrande responsabilità educativaverso igiovani...abbiamoacuore
le lorosperanze,gli affetti ed i loroprogetti, le fatichequotidianedel lavorochenon
c’èedella scuola…Vorremo trasformarequesta responsabilità insiemeallanostre
parrocchie inprogetti concreti econdivisi, inesperienze incui igiovanisianoprota­
gonisti e precursori di un modo di vivere la fede più aperto, consapevole, acco­
gliente... in uscita con l’audacia della testimonianza.
“A tutta la Chiesa italiana raccomando l’inclusione sociale dei poveri e con la
capacitàdi incontroedidialogo favorire l’amiciziasociale in Italia, cercando ilbene
comune…Discutere insieme,pensarealle soluzionimigliori per tutti... ilmodomi­
gliore per dialogare non è quello di parlare e discutere, ma quello di fare qualcosa
insieme,di costruire insieme,di fareprogetti:nondasoli, tracattolici,mainsie­
me a tutti coloro che hanno buona volontà. (Francesco)
Noi di Ac abbiamo a cuore le relazioni con il mondo in cui viviamo, vogliamo
esserecostruttoridiAlleanze,esserepontinellacittà...Progetto impegnativo,
audace che ci porta al confronto con le varie realtà che vivono intorno a noi, che
camminanosullenostrestrade, checonnoi condividonogioiee fatichedelnostro
tempo…. Su queste strade il Signore ci chiama ad essere testimoni della Divina
Bellezza che deve farsi carne e storia…
Nello svolgersi dell’anno associativo abbiamo fatto lo sforzo di essere costruttori
di relazioni nuove, si è affrontato come adulti lo scottante tema della genitorialità
edella famiglia (LodiMaddalena14.11.2015,Graffignana10.04.2016).Gli incon­
tri­confrontosonostati proposti a tutte leAssociazioni edalle Istituzionidel territo­
rio con il grande desiderio di Uscire da schemi pre­determinati e incontrare gli
uomini e ledonnedelnostro tempo.E’unpercorsocheci arricchisceechevoglia­
mo continuare...
Firenze è stata una bella esperienza di Chiesa, in cui il popolo Dio ed i loro pastori
(“ridotti allostato laicale”comeamaricordare il nostrovescovoMaurizio)con tra­
sparenza, sincerità, franchezzasi sonoconfrontati attraverso le5vie (Uscire,Abi­
tare,Annunciare,EducareeTrasfigurare)sul futurodellaChiesa Italiana,delleno­
stre parrocchie…. L’evento insieme alle sollecitazioni del Papa ed il confronto che
siè realizzato,haapertonuoveopportunitàedha inauguratounostilechehasusci­
tatomoltesperanzeedaspettative... laici con i lorovescovidesideranounaChie­
sa non autoreferenziale, aperta, che svela il volto misericordioso del Padre che
vuole fare proprie le parole di Gesù: Voi uscite per le strade e andate ai crocicchi:
tuttiquelli che troverete,chiamateli,nessunoescluso.Soprattuttoaccompagna­
te chi è rimasto al bordo della strada, zoppi, storpi, ciechi, sordi. Dovunque voi
siate, non costruite mai muri né frontiere, ma piazze e ospedali da campo».
(Papa Francesco)
NoidiAccisiamo...Suquestestradevogliamocamminare...Vogliamoracco­
gliere l’iniziativache il nostrovescovoMauriziohavoluto inquestoannogiubilare,
lanciareai laici lodigiani provenienti da tutte le parrocchieedalleAssociazioni lai­
cali e chegiàvivonoquotidianamente lesfidepastorali dell’evangelizzazioneedel­
l’annuncio del Vangelo…
Il 5 Marzo anche a Lodi abbiamo vissuto un’esperienza simile a quella di Firenze,
nella “CasadelVescovo”dopoun intervento tenuto il 3marzodalmonacodiBose
Goffredo Boselli, in modo “sinodale” abbiamo discusso ed approfondito come la
ChiesadiLodipuò farvivereattraverso icinqueverbichedeclinano ilnostroessere
Chiesa, l’umanesimo della concretezza nell’oggi della Misericordia... Più di
100 lodigiani, si sono confrontati ed hanno messo in luce luci ed ombre della no­
stra Chiesa locale ed hanno suggerito alcune proposte e percorsi per il prossimo
futuro…
Noi di Ac abbiamo partecipato con passione e mettiamo a disposizione la nostra
specificità laicale, amiamo le nostre parrocchie e ci stanno cuore i cambiamenti
in atto ed i desideri di novità dei giovani e dei fedeli lodigiani… Vogliamo essere
uominiedonnedisperanzacapacidi svelare il voltodiDiopienodiamoreedi tene­
rezza, lo shalom pasquale è per ognuno di noi è per ogni uomo...

Luigi Galmozzi
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Don Marco Sozzi si è spento a Roma a 47 anni lo scorso 25 marzo. Dal 2011 era officiale di lingua
italiana nel Pontificio Consiglio per la promozione della Nuova Evangelizzazione con mons. Rino Fisichella

Tre passi avanti: “Una umanità piena” 
“Per questo i Pastori sappiano essere davanti
al gregge per indicare la strada, in mezzo al
gregge per mantenerlo unito, dietro al gregge
per evitare che qualcuno rimanga indietro e
perché lo stesso gregge ha, per così dire, il
fiuto nel trovare la strada. Il pastore deve
muoversi così!”

Queste parole di Papa Francesco penso che
raccontino molto di chi era don Marco (mi si
permetta di chiamarlo qui, in tono amichevole,
Marco). Esse descrivono bene lo stile della sua
persona e del suo ministero.
Marco era anzitutto uno a cui piaceva stare
in mezzo al gregge: non disdegnava la pre­
senza delle persone, non fuggiva l’incontro,
non creava distanze. Marco era uno che stava
a suo agio in mezzo alla folla, nel vociare con­
tinuo delle gente, nella frenesia della vita
quotidiana, nella semplicità degli appunta­
menti e nella ferialità delle cose. Credo che
questo sentirsi al proprio posto in mezzo alle
persone nascesse da un amore forte ed au­
tentico per la vita. Marco amava molto la vita,
l’amava intensamente e in tutte le manifesta­
zioni con cui essa si offriva.
È proprio in nome di questo amore appassio­
nato per il vivere che egli amava il cibo, i
viaggi, le buone compagnie, fare due chiac­
chere, fare shopping, visitare luoghi, andare
al cinema o al ristorante, prendere un volo o
andare al mare. Non ha mai vissuto come una
riduzione del suo ministero o della sua per­
sona fare cose normali, vivere la vita di tutti,
partecipare alla quotidianità delle esistenze.
Marco sapeva vivere in compagnia degli uo­
mini, sapeva sintonizzarsi con le persone che
incontrava, a tal punto che a volte, scherzan­
do, gli dicevamo che aveva una strana dote
di attirare a sé tutti i “casi umani”, gente stra­
na, spesso con qualche difficoltà personale,
ma che in lui trovavano sincera ospitalità e
ascolto.
Percepivi, vivendo
accanto a lui, un sen­
so di umanità piena,
riconciliata, positiva,
raramente astiosa o
polemica, ma sempre
benevola, compas­
sionevole: amava il
suo essere uomo e, in
nome di questo amo­
re, sapeva apprezzare
e stimare l’umanità di
chi gli stava vicino,
con uno sguardo in­
dulgente, ma mai ac­
condiscendente. Con
lui potevi andare
ovunque, frequentare
i luoghi più disparati:
da un monastero ad
una spiaggia, da un
bar ad un gruppo di
catechesi. Sapeva vi­
vere gli ambienti in cui si trovava come luo­
ghi ospitali, come spazi di vita e di incontri.
Pur possedendo un forte senso del sacro,
non conosceva la parola “profano”: ogni uo­
mo, ogni occasione, ogni momento o luogo
era per lui un appello della Vita, una chiamata
del Mistero, un dono da accogliere con infini­
tà intensità.

Marco sapeva anche stare dietro il gregge, per
raccogliere chi era rimasto indietro. Ho perso­
nalmente sperimentato questa sua cura verso
la fragilità, il disorientamento, la fatica. Sapevi
che c’era: non ti mollava. I momenti difficili,
suoi e di chi viveva con lui, non lo spaventava­
no: viveva un sorta di radicale fedeltà alle sto­
rie, che lo portava ad abbracciare quanto gli
capitava come uno dono ed un compito. Non
era persona facile alla rinuncia anzi aveva quel­
la rara dote di chi sa “prendersi cura” delle per­
sone: chiunque gli fosse stato affidato dalla vi­
ta percepiva una speciale attenzione da parte
sua, si sentiva destinatario di una premura,
che non nasceva da un senso del dovere ma da
un cuore che sapeva amare.

Tuttavia credo che l’aspetto che più mi affasci­

nava di Marco era la ca­
pacità e caparbietà che
metteva nel camminare
davanti. Nella mia lun­
ga amicizia con lui, l’ho
sempre percepito tre
passi avanti a me. Non
lontano, perché non ri­
schiassi di perderlo di
vista. Giusto qualche
metro avanti. Così ri­
sultava più semplice
mettere i piedi nelle or­
me che aveva appena
lasciato e seguirlo nella
vita come fa un fratello
con il fratello maggio­
re. Sono molte le sue
orme che i miei piedi
hanno calpestato, in
tutti questi anni: nella

preghiera, nella vita comunitaria, nelle amicizie,
nella disciplina interiore, nella vita associativa
e nel servizio. Mi rendo conto solo ora quanto
sia stato “facile” per me maturare certe scelte
quando trovi qualcuno che ti fa da battistrada,
che ti spiana la via, che ti indica il cammino e ti
ritma il passo.
Con il tempo, ed in particolar modo, nel tempo
della malattia, ho compreso che questo suo
starmi “tre passi avanti” era solo frutto della
sua scelta di rallentare il passo, era un gesto
di cura verso di me. Egli, in realtà, stava avanti,
molto avanti.
La malattia me lo ha fatto ancora di più cono­
scere come un gigante, come un uomo bello,
vero, a tutto tondo e un cristiano di prim’ordi­
ne. Nessuno può vivere il momento tragico
della propria partenza da questo mondo se
non si è “allenato”, per l’intera esistenza, a do­
nare la vita in ogni momento. Nessuno si in­
venta scalatore, senza aver patito fatica ed al­
lenamento, fallimenti e cadute e senza aver
avuto la tenacia di perseverare, di allenare la
mente ed il cuore a tenere duro di fronte alle
difficoltà. Marco ha vissuto una morte santa
perché si è sempre sforzato di vivere una vita
santa, giorno dopo giorno, incontro dopo in­

contro, fatica dopo fatica.

Ora mi sento più solo: ho perduto un amico che
camminava fianco a fianco con me, che stava
indietro e mi recuperava quando perdevo il pas­
so e che, davanti, sapeva tracciare la strada.
Tuttavia questo è il momento di vivere la Fiducia
nelle Braccia forti della Vita e nella loro capacità
di custodire le nostre vite con affidabile forza.

“Nulla va perduto della nostra vita.
Nessun frammento di bontà e di bellezza,
neppure il più piccolo ed insignificante.
Nessuna lacrima e nessun sorriso.
Nessun sacrificio per quanto ignorato…”
(Don Michele Dho)

Marco Zanoncelli

Le foto di pg. 2 sono di Giusy Maiandi,
quelle dell’équipe Acr di pg. 3 sono state

inviate da Alessandra Scorletti, qui a destra
nella foto di Pasqualino Borella don Marco

era con don Roberto Vignolo, monsignor
Giuseppe Merisi e don Cesare Pagazzi

Anche all’interno dell’Ufficio
del Pontificio Consiglio per la Promozione

della Nuova Evangelizzazione
“ho scoperto quanto il Signore possa fare,

e quanto valore abbia il lavoro nascosto
e senza ambizioni”.

(dal testamento spirituale di don Marco)
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Originario di Lodi Vecchio, nell’Azione cattolica diocesana è stato assistente Acr e collaboratore di Dialogo.
Per la diocesi di Lodi ha ricoperto anche l’incarico di docente, addetto stampa e pontavoce del vescovo

Don Marco, guida significativa in Ac
E’ difficile riassumere in un articolo ciò che
è stato don Marco nel periodo in cui abbia­
mo collaborato nell’Azione Cattolica e non
ripetere le parole sentite da più persone in
queste settimane di grande sofferenza.
Mi farò aiutare da alcune parole chiave come
ha fatto don Anselmo durante il suo saluto.
Alla Luce della mia esperienza le parole chia­
ve significative della sua personalità sono:
visione, concretezza e freschezza.
Visione.
Dopo aver partecipato come educatrice al
mio primo campo ACR diocesano don Mar­
co mi chiamò in disparte e con la passione
per la Chiesa e per l’Azione Cattolica che lo
ha sempre contraddistinto mi chiese di en­
trare a far parte dell’equipe ACR diocesana.
Nonostante mi sia presa del tempo per riflet­
tere con mille dubbi e preoccupazioni, don
Marco sapeva già che la mia risposta sareb­
be stata affermativa. Mi diceva: “L’associa­
zione di Lodi Vecchio ha bisogno di te, ma la
diocesi ti darà la giusta apertura, allargherà
le tue prospettive, ti arricchirà di esperienza,
ti farà crescere…” Ancora una volta aveva vi­
sto lontano, sapeva tirar fuori il meglio di
ognuno di noi.
Concretezza.
E’ sempre stata
una persona con­
creta pragmatica,
negli anni trascor­
si in équipe ACR ci
siamo arricchiti
molto. Tanti pro­
getti, tante belle
iniziative riuscite,
obiettivi raggiunti.
Abbiamo con lui
imparato a lavora­
re in team, ognuno
con le proprie ca­
pacità. I ritmi
spesso erano in­
calzanti, il tempo
poco, ma la gioia
di raggiungere la
meta era sempre
dalla nostra parte.
Il protagonismo
dei ragazzi era il
nostro focus e lui con i ragazzi ci sapeva fa­
re, riusciva ad entrare in relazione.
Freschezza.
Ancorato ai valori, alla famiglia, al suo pa­
ese don Marco è stato un sacerdote fre­
sco, pieno di iniziativa, entusiasmo, pas­
sione ed idee. Don Marco era un buon co­
municatore; comunicatore della Buona
Notizia in primis, ma abile ed esperto nel
relazionarsi con il prossimo. La nomina a
Roma di far parte del Pontificio Consiglio
per la Promozione della Nuova Evangeliz­
zazione è la dimostrazione della grande
apertura che lascia oggi come mandato al­

la Chiesa di Lodi.
Don Marco è stato per me una guida signifi­
cativa, figura di riferimento nell’Associazio­
ne. Il messaggio positivo lasciatomi mi sti­
mola a considerare la sua partenza, umana­
mente dolorosa, un segno spirituale di un
nuovo inizio a continuare nell’impegno con
gli altri e per gli altri.
Grazie don Marco!

Alessandra Scorletti,
responsabile diocesana Acr

nell’équipe insieme a
don Marco quando
era assistente Acr

Per ricordare don Marco ad un mese dal­
la sua nascita al cielo, lunedì 25 aprile al­
le 21 la parrocchia di Paullo celebra una
Messa in chiesa parrocchiale in suffragio
del sacerdote che è stato coadiutore a
Paullo e anche a Livraga, oltre che ammi­
nistratore parrocchiale a Camporinaldo.
Proprio nel giorno di San Marco, anche
l’Ac sarà presente a ricordare don Marco
Sozzi, che dal 2005 al 2010 è stato assi­
stente diocesano dell’Azione cattolica ra­
gazzi.

IL COMUNICATO DELL’ASSOCIAZIONE

Azione Cattolica Italiana - diocesi di Lodi
Nel Venerdì Santo, accompagnato dalla preghiera di molti amici e confratelli nella stessa
azione liturgica della Passione di Gesù, ci ha lasciato don Marco Sozzi, sacerdote dal giu­
gno 1995.
Abbiamo appreso tutti la notizia proprio al termine del rito, come un “Amen” drammatico
e solenne. Se ciò non allevia la tristezza del congedo da una giovane vita derubata dalla
malattia del suo slancio generoso e fiero, ci consola la certezza della grazia che il Signore
gli ha donato associandolo, in modo così pieno ed evidente, al Mistero della Sua Morte
per la Risurrezione.
Il ricordo grato di ciascuno sarà motivo di suffragio per lui e cordoglio per la sua cara
famiglia, in particolare per il fratello Vittorio, già presidente diocesano dell’Ac. E altrettan­
to riconoscente si dichiara la nostra Associazione che lo ha avuto da sempre come amico,
collaboratore e sostenitore appassionato anche nel ministero di assistente diocesano
dell’Acr. Prima d’intraprendere con entusiasmo e determinazione il proprio servizio alla
Chiesa universale presso il Dicastero della nuova Evangelizzazione, don Marco ha coltiva­
to le sue propensioni e doti personali fra noi a Lodi, negli anni di formazione e anche nella
condivisione del suo ministero. Questo ampio respiro ecclesiale tanto caro all’Ac, orgo­
gliosamente ci unisce ancor più a lui. Così il ricordo colmo di affetto diventa segno esigen­
te per noi di una rinnovata cura delle relazioni e dei legami costruiti nella fede e nella dedi­
zione alla propria vocazione: per fare Corpo, per rinnovare l’Annuncio e dare fiato al Van­
gelo, per custodire il bene ricevuto e moltiplicarne i frutti.
Grazie don Marco! Ora che sei nella Gioia del Signore senza limiti e senza più dolore, ripo­
sa nella Pace della Promessa d’Eternità in cui hai creduto e sperato con tutto te stesso.

Per la presidenza diocesana
Giuseppe Veluti (presidente),

don Vincenzo Giavazzi (assistente unitario)

Lodi, 25 marzo 2016
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La SFS in pillole“Noi siamo presente”, questo il titolo della
Scuola di Formazione per Studenti (Sfs)
2016, tenutasi a Montesilvano, in provincia
di Pescara, dall’11 al 13 marzo scorsi. Que­
sto incontro nazionale del Movimento Stu­
denti di Azione Cattolica, che si svolge ogni
tre anni, ormai consolidato dal 2001, si pro­
pone di raggiungere tutti gli studenti d’Italia,
msacchini e non, per vivere tre giorni di in­
contri, approfondimenti e festa. A questa
bella occasione non poteva mancare il circo­
lo del MSAC di Lodi che, rappresentato da
una ventina di studenti, si è messo in viaggio
con gli altri gruppi della Lombardia: Como,
Bergamo, Milano e Pavia.
“Siamo presente” non è solo un titolo, uno
slogan, ma un’esclamazione per dire “oggi
ci siamo!”, non vogliamo sprecare la possi­
bilità di impegnarci con tutti noi stessi nel
mondo in cui viviamo, vogliamo dare con­
cretezza all’idea di partecipazione, che sta
tanto a cuore al Movimento Studenti, a parti­
re dall’I care di don Milani. Proprio la parteci­
pazione è stata la grande protagonista di
questo evento, non solo un concetto astrat­

to, un buon proposito, un sogno, ma una di­
mensione concreta per cui ci si può impe­
gnare, mettere all’opera attraverso uno stile
basato sul dialogo, il confronto e la forma­
zione.
La SFS ha preso forma grazie al confronto
con numerosi ospiti, che hanno dato un no­
me e un volto a questa partecipazione, tra cui
Sandro Calvani, Senior Adviser on Strategic
Planning presso la Mae Fah Luang Founda­
tion a Bangkok; Silvia Costa, Presidente del­
la Commissione Cultura e Istruzione del Par­
lamento Europeo; Luca Raffaele, Project
Manager dell’associazione Next; l’Assessore
alle Politiche Sociali, Sport e Sicurezza della
Regione Lazio, Rita Visini. Tutti loro ci han­
no aiutato ad approfondire il concetto di par­
tecipazione attiva, declinandolo in tre ambiti
principali: l’Europa, l’economia e la politica.
Uno degli aspetti più importanti per mettere
in pratica una buona partecipazione è il “co­

noscere per partecipare”, è per questo che
durante uno dei pomeriggi dell’evento è sta­
ta data la possibilità a tutti gli studenti di
prendere parte a due workshop tematici a
scelta su dodici possibili, relativi alle tre ma­
cro aree Europa, Economia e Politica. Essi
trattavano diverse tematiche: dal consumo
critico, ai partiti politici, dalla lotta alla corru­
zione al tema delle migrazioni, dal funziona­
mento delle banche e della finanza al voto e
alla legge elettorale. Con il proseguire delle
giornate siamo sempre più entrati nel merito
del rapporto tra partecipazione e scuola,
chiedendoci quale sia e come sia fatta una
scuola che educa alla partecipazione. A gui­
dare questo momento è stato Alex Corlazzo­
li, giornalista e maestro appassionato, che
ha intervistato Aneela Neilson, studentessa
pakistana, Paul Bhatti, ministro dell'Armo­
nia nazionale e degli Affari delle minoranze
in Pakistan, Francesco Messori, studente e

capitano della Nazionale di calcio amputati,
ed anche gli studenti del Msac Taranto, che
ci hanno raccontato un’esperienza di parte­
cipazione attiva nella loro scuola, attraverso
la creazione del Forum Cittadino Studente­
sco. Racconti che colpiscono la nostra quo­
tidianità, ampliano i nostri orizzonti, che ci
aiutano a riflettere sulle forti differenze cul­
turali, sull’importanza della libertà e dei dirit­
ti, su come spesso noi studenti “occidentali”
ci possiamo proprio ritenere privilegiati.
I giorni della Scuola di Formazione per Stu­
denti sono stati intensi, non solo di studio e
riflessione, ma anche carichi di passione per
la scuola, divertimento e amicizia. Il MSAC
scalda i cuori e permette di fare un’esperien­
za davvero profonda di servizio per gli altri,
condiviso, attraverso legami sinceri.
Qualcuno li definisce “sdraiati”, a Montesil­
vano erano tutti in movimento e con la mano
alzata a dire “Noi siamo presente”.

Silvia Malacarne,
incaricata regionale Msac

per la Lombardia

Lodigiani sono il segretario nazionale del Movimento Studenti e l’incaricata regionale. Nella nostra diocesi tanti ragazzi partecipano agli incontri alla Casa della Gioventù, con i responsabili Sofia Anni e Gabriele Veluti
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I
lettori di Dialogo hanno la
fortuna di avere sempre noti­
zie di prima mano riguardo
alle istituzioni scolastiche.
Questo accade perché il no­
stro inserto ha la fortuna di

avere come corrispondente fedele e
amico Gioele Anni, che ha da poco
compiuto due anni da segretario na­
zionale del Msac. Cogliamo l’occa­
sione di una sua visita in terra lodi­
giana per farci aggiornare sui temi
di cui è esperto.

Innanzitutto, a un anno dall’uscita
della “Buona Scuola”, che giudi­
zio ci puoi dare su ciò che ha cam­
biato o meno questa riforma?
Per ora nelle scuole non è cambiato
molto, anche se è presto per dare
giudizi definitivi. Interventi come
questo vanno valutati sul lungo pe­
riodo. In particolare, sarà interes­
sante monitorare l’investi­
mento nell’alternanza
scuola – lavoro: quest’an­
no molti istituti hanno fat­
to fatica ad avviare per­
corsi, ma l’idea di mettere
in dialogo “sapere” e “sa­
per fare” è giusta. Tutta­
via, sembra confermata
una sensazione che ave­
vamo l’anno scorso: e
cioè che mancasse una ri­
flessione ampia sui punti
fortemente critici del no­
stro sistema d’istruzione. È stato
fatto troppo poco per intervenire
sulla dispersione scolastica e aiuta­
re le famiglie; è mancata una rifles­
sione sui nuovi saperi e sulla forma­
zione dei docenti (demandata al bo­
nus individuale da 500 euro). Molto
è stato lasciato a ben nove decreti
delegati, di cui però, a quasi un anno
dall’approvazione della Buona
Scuola, non si sta discutendo – al­
meno non pubblicamente.

Il punto della riforma che più il go­
verno ha sottolineato come positi­
vo è l’assunzione di nuovi inse­
gnanti e l’istituzione del cosiddet­
to “organico funzionale” in ogni
istituto. Questo non incide sulle
carenze che hai sottolineato tu?
Va detto per onestà che c’era una
sentenza chiara della Corte europea,
per cui un intervento a favore dei
docenti precari era d’obbligo…tutta­
via il governo ha fatto un forte inve­

stimento, e questo è un dato di me­
rito. Le scuole ora hanno più docen­
ti, certo, ma almeno in quest’anno
non si è potuto assegnare alle scuo­
le i docenti di cui avevano bisogno
per attività specifiche (per esempio
corsi di recupero/potenziamento in
determinate discipline, laboratori
ecc.). Diamo al governo il beneficio
del tempo: questo e almeno i pros­
simi due saranno anni di assesta­
mento. Mi preoccupa sapere che
molti insegnanti dell’organico fun­
zionale, almeno nel 2015/16, hanno
soprattutto svolto supplenze brevi
per sostituire colleghi assenti: se
questa tendenza si confermasse nei
prossimi anni, sarebbe molto nega­
tiva.

Le notizie d’attualità sul tema
scuola sono tutte ora concentrate
sul “concorso” che si svolgerà a

breve. Al contrario non vi sono al­
cune notizie sul bando per l’anno
2015/2016 del TFA, che era pro­
messo per ottobre, ma che ad oggi
non è ancora uscito. Qual è il pare­
re del Msac su queste vicende e
sulla questione del reclutamento
dei docenti?
Prima di tutto, visto che ne stiamo
parlando: grazie agli insegnanti. In
molti contesti, soprattutto i più diffi­
cili, docenti motivati hanno tenuto in
piedi le scuole per pura passione
educativa. Venendo alla domanda,
segnali come il TFA non ancora ban­
dito, purtroppo, fanno pensare che
al Ministero ci sia un po’ di confu­
sione. Come Msac crediamo che il
reclutamento dei docenti debba es­
sere davvero selettivo; che ai pro­
fessori debba essere richiesto di ag­
giornarsi continuamente; ma che
poi i docenti vadano anche premia­
ti…mentre oggi il loro stipendio è tra
i più bassi d’Europa. Insomma, da

una scuola che ai professori “dava
poco e chiedeva poco”, vorremmo
che si passasse al contrario: una
scuola che chiede tanto e dà tanto,
in termini di gratificazione e perché
no anche di retribuzione.

Abbandoniamo le questioni istitu­
zionali e veniamo ora al nostro
Movimento. Sappiamo che si è ap­
pena conclusa la SFS, il convegno
nazionale che ha coinvolto più di
mille studenti da tutta Italia. Im­
magino che sia stata anche una
occasione per cogliere nuove sfide
e darsi nuovi obiettivi, nuove tap­
pe da raggiungere. Quali?
Alla SFS abbiamo ragionato sul ri­
lancio della partecipazione attiva, a
partire dalla scuola e poi nel mondo.
Nella scuola, ci diamo l’obiettivo di
abitare con più consapevolezza gli
spazi formativi che gli studenti pos­

sono vivere in prima perso­
na: la rappresentanza stu­
dentesca e le attività pro­
gettuali che gruppi di
studenti, insieme ai loro in­
segnanti, possono proporre
per rendere più belle le
scuole. E poi c’è la sfida
straordinaria di portare nel­
le scuole la “gioia del Van­
gelo” che Papa Francesco ci
invita a testimoniare. Co­
me? Non con grandi eventi,
ma con semplici gesti.

Ognuno nel suo piccolo, e insieme
come associazione studentesca,
mai chiusi in noi stessi ma sempre
a servizio della scuola, dei compa­
gni, dello stesso personale scolasti­
co. Potremmo dire oggi che il Msac
serve, inteso come “è utile”, solo se
serve, nel senso che si spende gra­
tuitamente per il bene delle scuole.

L’anno prossimo (il 2017) saranno
cinquant’anni che è scomparso
don Lorenzo Milani. Che cos’ha
ancora da dire quell’uomo agli
studenti di oggi e dunque al Msac?
«In Africa, in Asia, nell’America Lati­
na, nel mezzogiorno, in montagna,
nei campi, perfino nelle grandi città,
milioni di ragazzi aspettano d’essere
fatti eguali. Timidi come me, cretini
come Sandro, svogliati come Gian­
ni. Il meglio dell’umanità». Lo scri­
veva la Scuola di Barbiana proprio
50 anni fa. Oggi “il meglio dell’uma­
nità” è nei barconi dei migranti o

nella solitudine dietro uno schermo.
Il Msac esiste per servire – come di­
cevamo prima – ogni povertà a di­
ventare bellezza…a cominciare dalle
povertà di chi fa parte del Msac, da­
to che tutti noi abbiamo delle fragili­
tà.

A proposito di ricorrenze… L’anno
venturo ricorreranno anche i 150
anni dell’Azione Cattolica. Quali
sono secondo te le parole di papa
Francesco che l’associazione sen­
te più vicine, più provocanti, e che
quindi l’accompagnano nello svol­
gere la sua missione?
Tutto quello che Papa Francesco di­
ce, ma forse ancora di più i gesti che
compie, provocano l’Ac. Sentiamo
particolarmente vicine le parole che
ci rivolse il 3 maggio 2014, in occa­
sione dell’incontro nazionale. Allora
ci invitò a vivere la “scelta missiona­
ria”. Rileggere la storia dell’Ac, per
capire oggi come essere Chiesa in
uscita: è questa probabilmente la
sfida di questo 150esimo anniver­
sario.

Intervista a cura
di Stefano Veluti

“Come Msac crediamo che il reclutamento

dei docenti debba essere davvero selettivo;

che ai professori debba essere richiesto

di aggiornarsi continuamente; ma che poi

i docenti vadano anche premiati”
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S
iamo PRESENTE! Questo
era il titolo dell'SFS ­ Scuo­
la Formazione Studenti
­2016. 1200 studenti da
tutta Italia si sono incontra­
ti per parlare di partecipa­

zione in tre diversi ambiti: economia,
politica, Europa.
Anche il MSAC Lodi, rappresentato da
una ventina di studenti, ha partecipato
a questo grande evento nazionale.
È stato importante per il nostro circolo
approfondire soprattutto i temi dell'eco­
nomia e dell'Europa, che avevamo già
affrontato nei nostri incontri alla Casa
della Gioventù.
La sensibilizzazione all'Europa è sem­
pre stata cara al Movimento Studenti e
questo incontro nazionale ne è la testi­
monianza.
Molte riflessioni sono emerse anche
grazie al coinvolgimento di ospiti prepa­
rati e competenti. Ciò che più ci è rima­
sto può essere sintetizzato nel titolo di
uno dei workshop a cui abbiamo potu­
to partecipare: "L'Europa delle porte e
dei ponti". Si è parlato molto di confi­
ni, viaggi, comunità. Parole importan­
ti di fronte a un mondo spesso troppo
chiuso nel proprio piccolo.
Naturalmente, questa visione europea
non può prescindere dalla macrotema­
tica dell'immigrazione. Un tema così
attuale, quanto spesso affrontato in
modo semplicistico e superficiale.
Anche il MSAC Lodi si è preso a cuore
questa questione portando avanti un
progetto al liceo Novello di Codogno:
una serie di incontri che nascono dalla
visione del docufilm "Io sto con la spo­
sa".
Accanto alla nostra cara Europa si è se­
duta la tanto citata Economia. Una lunga
discussione è stata stimolata dall'inter­
vento di Luca Raffaele, project manager
di Next Nuova Economia Per Tutti. Sor­
prendente è stata la sua idea di un'eco­
nomia "etica" e più sostenibile rispetto
al modello economico classico, spesso
causa di un eccessivo sfruttamento di
lavoratori e risorse.
Sorprendente, ma già sulla bocca degli
msacchini lodigiani. Infatti, nel nostro
circolo avevamo già realizzato un'attivi­
tà riguardante un'economia più soste­
nibile: è possibile di questi tempi pen­
sare a un modello economico diverso,
che spesso appare utopico ed anacroni­
stico? Luca Raffaele ci ha donato una ri­
sposta concreta e una maggiore sensi­
bilità a questi temi.
Con la partecipazione, cardine del no­

stro impegno, questa SFS ha dato linfa
nuova al nostro circolo infondendoci
coraggio in quelle idee, rendendoci fieri

di andare controcorrente.
Pietro Malacarne

e Marta Danelli

I CONTATTI DEL MSAC LODI
Dopo la pausa dovuta all’incontro nazionale di marzo (la Scuola di Formazione Studenti tenu­
tasi a Montepulciano), il MSAC torna a trovarsi regolarmente la domenica sera alla Casa della
Gioventù.
Il 17 aprileci sarà un incontro regolare dalle 19.30 alle 22.30 mentre per il secondo ritrovo
dell’8 maggio potrebbero esserci cambiamenti speciali. Per essere sicuri di non perdere nes­
sun aggiornamento il Movimento lodigiano si è attrezzato con ogni tipo di social! Potete met­
tere mi piace alla pagina Facebook (pagina MSAC LODI), ma anche seguirci su Instagram
(msac.lodi).
A giugno, invece, l’invito è per FestACascina, il ritrovo con anche i giovani della diocesi per
dare inizio alle vacanze estive (e augurare un grande in bocca al lupo ai maturandi dell’anno!).
Per chi invece volesse avere qualche informazione sul MSAC in generale o semplicemente
volesse farsi due chiacchiere per condividere qualche idea scolastica e non, esiste la mail
ufficiale msac.lodi@gmail.com, mentre i segretari Sofia Anni (annisofia13@gmail.com) e
Gabriele Veluti (gabriele.velu@gmail.com) e tutta l’equipe sono reperibili con i loro profili
personali su Facebook.
Tutti questi dati sono anche segnati sui foglietti dell’ “Adoro il Lunedì”, un’iniziativa lanciata
dal Movimento Studenti a livello nazionale per iniziare la settimana con una nuova carica.
Questa e tante altre proposte come gli incontri nelle scuole, sono l’esempio pratico di ciò che
il MSAC si propone come obiettivo: vivere gli anni delle superiori sfruttando al massimo le
possibilità che vengono offerte a noi studenti, senza subire la scuola che abbiamo scelto.
Riteniamo infatti, e molte esperienze di msacchini presenti e passati ce l’hanno confermato,
che essere protagonisti nella scuola sia il primo passo per diventare persone e cittadini re­
sponsabili, consapevoli delle loro capacità.

Dal campo invernale di Bologna
«Allora cosa facciamo?» «Non lo so, tu cosa vuoi fare?» Questo bizzarre battute, sono state il titolo
del campo invernale del Msac di quest’anno. Dal 2 al 5 Gennaio alcuni msacchini lodigiani affiancati
da un gruppetto di ragazzi di Lodivecchio, si sono trasferiti a Bologna, presso i frati Cappuccini, per
condividere un’esperienza unica. Il tema si quest’anno è stato «diritto al futuro» ed è stato declinato
in tre macrotemi: futuro e giovani, futuro e speranza e futuro e poveri.
Per quanto riguarda «futuro e giovani» ci siamo chiesti se tutti i giovani hanno diritto al futuro e poi,
soprattutto, se tutti hanno la stessa possibilitá di giocare la loro carta per godere del loro «diritto al
futuro», nonostante tutte le differenze di origini, lingua e attitudini.
Passando invece a «futuro e speranza», dopo una mattinata di deserto, siamo stati aiutati a riflettere
sull’argomentoda tre ragazzi dell’équipenazionaledelMsac:Luisa (incaricata regionaledelTriveneto),
FrancescaeMichele (incaricati regionali dell’ Emilia­Romagna).L’attività checihannopropostoèstata
moltoconcreta:pensandoallenostre realtà, proporreunprogettoattuabile chepossadareunasperan­
za a quei giovani che, secondo me, hanno poca speranza di giocare la loro carta «diritto al futuro».
«Futuroepoveri»èstatoaffrontato induegiornatepiuttosto intense:dopounavisita artistico/culturale
in Bologna, il 4 pomeriggio ci siamo recati presso l’associazione «Albero di Cirene» che dopo averci
portato alcune testimonianze fatte da alcuni ragazzi ci ha permesso di toccare con mano ciò di cui ave­
vamoparlato:divisi induegruppi, infatti, siamoandati apreparareedistribuire ipasti caldi aldormitorio
e i panini in stazione. La mattina del 5, invece, abbiamo riflettuto non solo sulla povertà materiale, ma
anche su quella spirituale e affettiva. Oltre a tutte queste belle esperienze, una dei regali più preziosi
che ho ricevuto da questa esperienza è il gruppo che si è formato; un gruppo che è stato in grado di
godere del Bello di questi giorni. La condivisone di un momenti di riflessione profondi ci ha permesso
di creare una amicizia che ha qualcosa di speciale e unico, alla cui base c’è la volontà di impegnarsi
per vivere a pieno la nostra vita all’insegna dello stile Msac.

Benny, dell’équipe diocesana Msac

Lodigiani sono il segretario nazionale del Movimento Studenti e l’incaricata regionale. Nella nostra diocesi tanti ragazzi partecipano agli incontri alla Casa della Gioventù, con i responsabili Sofia Anni e Gabriele Veluti
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Nelle foto inviate da Silvia Malacarne alcuni momenti della Scuola di formazione. A sinistra
Gioele Anni, lodigiano e segretario nazionale. Qui sopra Sofia traduce uno degli interventi

Altro che sdraiati: a Montesilvano anche venti giovani lodigiani
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I martiri cristiani di oggi: Pakistan, Yemen, Medio Oriente, fino all’icona della basilica sull’isola Tiberina

Il loro sangue, la nostra indifferenza
“Uccidere in nome di Dio è un controsenso, un crimine anche contro gli uomini”

“V
iene l’ora incui chi vi uccideràpenserà
di rendere un culto a Dio. Questo fa­
ranno perché non hanno conosciuto
né ilPadrenéme.Maquestovihodet­
to affinché, quando verrà la loro ora,
ricordiate che io ve l’avevo detto” (Gv

16,2­4).Ripensandoal raccontoevangelicodellaPassione
ci rendiamo conto che coloro che misero a morte Gesù lo
fecero nascondendosi dietro questa stessa motivazione: lo
accusarono di essere un sobillatore del popolo e un be­
stemmiatorecheosavaautoproclamarsi figliodiDio, epro­
prio innomedelDiodi Abramo i capi dei sacerdoti lo fecero
condannare a morte. Nei giorni della Pasqua, riviviamo lo
scandalodi coloroche inchiodaronoalla croceun innocen­
te, senza rendersi conto che, in nome di Dio, stavano ucci­
dendo Dio stesso. È questo pa­
radosso che Gesù mette in evi­
denza quando invoca il Padre
dicendo “perdona loro, perché
nonsannoquelloche fanno”.La
stessa accorata preghiera viene
rivolta a Dio dal martire Stefano
proprio mentre si sta compien­
do la sua lapidazione. Uccidere
in nome di Dio è un controsen­
so,uncriminecontroDiostesso
e contro gli uomini. Come non
pensare allora al giorno di Pa­
squa, insanguinato inPaskistan
dal terribile attentato nel parco
di Lahore che ha provocato 72
morti (tra 20 bambini), e la cui
rivendicazione esplicitava l’in­
tento di colpire ancora una volta
la minoranza cristiana? Come
non pensare alla Quaresima di
Passione di suor Anselma, suor
Reginette, suor Marguerite e
suor Judit, le quattro Missiona­
rie della Carità uccise in Yemen
mentreassistevanoanziani edi­
sabili in un struttura ad Aden? E
come non pensare a tutti i cri­
stiani del Medioriente, dalla Pa­
lestina all’Iraq, passando per la Siria, o ai nostri fratelli che
in molte zone dell’Africa si trovano a subire violenze di ogni
tipo? Già, come non pensare a tutto ciò? Eppure talvolta
diamo l’impressione di non pensarci affatto, e sembriamo
piuttosto voler rimuovere la consapevolezza che essere di­
scepoli di Cristo è una scelta che ancora oggi si può pagare
colmartirio.Nonè facile,dobbiamoammetterlo in tuttasin­
cerità. Ciascuno di noi desidera una vita felice e realizzata,
non una vita di pericoli, privazioni, soprusi, paura. Eppure
viviamoun temponelqualesemprepiùspessosi verificano
fatti drammatici che ci ricordano come anche per le strade
dellanostraEuropasipossanoverificare tragici attentati co­
me quello in Pakistan. Chissà perché però dimentichiamo
assai presto tutto quello che accade lontano dai nostri con­
fini. Quanti di noi ricordano ad esempio l’attentato che nel
2013, sempre in Pakistan, fece 80 vittime all’uscita di una
chiesa?

PapaFrancescoci richiamaspessopersvegliarci dall’indif­
ferenza nella quale ci arrocchiamo pur di non pensare alle
tribolazioni patite dai nostri fratelli in Cristo. Dobbiamo cre­
scere in consapevolezza, informarci e conoscere cercando
di capire anche le motivazioni politiche che molto spesso
si celano dietro gli attentati e la propaganda anticristiana
(che solitamente ci impensierisce soltanto quando diventa
antioccidentale).
Inqueste tristi occasioni ripensospessoallaBasilicadiSan
Bartolomeo all’isola Tiberina, dedicata ai martiri del ‘900.
Dovepoté trovareBartolomeo il coraggiodiandare incontro
al tremendo martirio che la tradizione ci descrive? Dove lo
hanno trovato i tanti cristiani che hanno patito e affrontato
crudeltà indicibili in ogni angolo della terra, dai campi di
sterminio all’estremo oriente? Nella basilica è conservata

un’evocativa icona che raffigura
scene di martirio contempora­
neo e su cui vi è la scritta: “Attra­
verso lagrande tribolazione, tutti
siamounacosasola.Cristodice:
io sono la luce del mondo”. Nelle
tenebre della morte rifulge già la
luce della vita eterna. Noi cristia­
ni abbiamo il compito di gridare
loscandalodi tanti innocentiper­
seguitati in nome di idee distorte
di Dio; dobbiamo farlo non per
criminalizzare una religione, ma
per ricordare ai carnefici che an­
ch’essi “non sanno quello che
fanno”. Gesù ci lascia intendere
che la preghiera più gradita che
possiamorivolgerealPadrepen­
sando ai tanti martiri di oggi è
quella per il perdono dei perse­
cutori. Ma quanto è difficile pre­
gare per chi ti sta uccidendo, o
sta trucidando tuo fratello? Sia­
mo piuttosto tentati di far nostre
le parole più dure che sentiamo
dire da Gesù nel racconto della
Passione, riferite al discepolo
traditore: “Meglio sarebbe per
quell’uomosenon fossemaina­

to”. Eppure, travisiamo il senso di quanto affermato da Cri­
sto, nelle cui parole non alberga il rancore. “Meglio non es­
sere nato” non è una maledizione, ma il compianto per un
fratello che, tradendo e perseguitando, ha rinnegato prima
di tutto se stesso e la propria consapevolezza di essere an­
ch’egli un figlioamatodalPadre.Dunque,megliononesse­
renati piuttostochevivere tradendociòchec’èdi sacronel­
la propria anima, l’amore per il fratello.
Non facciamo come i discepoli che non ebbero il coraggio
di seguireGesùaipiedidella croce;nonvoltiamocidall’altra
parte di fronte alle grida di tanti innocenti. Preghiamo per
ricevere loSpiritoche,unavoltadiscesosugli apostoli, die­
de loro la forza di trasformarsi da fuggiaschi in testimoni
credibili del Vangelo di Cristo in ogni angolo della terra. Te­
stimonigioiosi,manon inconsapevoli deipatimentideipro­
pri fratelli e dei patimenti che anch’essi avrebbero sofferto.

Simone Majocchi

Senso e valore della vecchiaia
Che senso e che valore ha la vecchiaia? La risposta potrebbe avere
tante sfaccettature, ma... iniziamo con un paradosso: vivere a lun­
go e avere una vecchiaia felice è un obiettivo e una speranza di tutti,
ma essere vecchio è visto in genere come un valore negativo. Deci­
diamoci!
Un’altra riflessione paradossale riguarda il tema dell’identità: io
cambio continuamente; le vicende della mia vita, le ferite, le gioie,
mi cambiano, ma io rimango sempre io, diverso ma identico. Le
nostre cellule subiscono variazioni, ma il carattere, che ci contrad­
distingue come un marchio, rimane e persiste. L’anziano è il suo
io giovane, con più vissuto ed esperienza.
Un altro passo: si sente spesso dire, quasi sempre con significato
negativo che “il vecchio ritorna bambino”. Questa affermazione
porta con sé molta verità, ma va oltre la banale constatazione di
un ritorno alla debolezza fisica e sociale; ha una sua bellezza: un
ritorno alla essenzialità che rende il vecchio libero da condiziona­
menti, non perdendo mai di vista “la sola cosa necessaria”.
Un’affermazione innegabile: “il vecchio è stato giovane, dunque
sa della giovinezza; il giovane non è ancora vecchio, dunque non
sa della vecchiaia”. La storia sua e quella trascorsa nel tempo è un
percorso compiuto su una strada che ora conosce.
Dalle considerazioni suddette possiamo dedurre diversi punti a fa­
vore della vecchiaia: è un obiettivo e una speranza di tutti e un ritor­
no all’essenziale; l’anziano è il risultato di molti “io” vissuti negli
anni e conosce la vita più di un giovane.
Se poi apriamo la Bibbia troviamo spunti innumerevoli per com­
prendere a fondo il senso ed il valore della vecchiaia. Nelle parole
del profeta Gioele troviamo che “esiste un compito, anzi un so­
gno, anche per l’anziano: si compirà un futuro di pienezza”.
L’anziano ha una vocazione: la vocazione alla testimonianza, la
bellezza della testimonianza. Nel salmo 92 si legge: «Nella vec­
chiaia daranno ancora frutti, saranno verdi e rigogliosi, per an­
nunciare quanto è retto il Signore mia roccia: in lui non c’è malva­
gità» (15­16).
Un giovane alla ricerca di Dio ci ha consegnato sette verbi che val­
gono per tutti, ad ogni età perché il senso e il valore della vec­
chiaia non sono altro che il senso e il valore della vita:Uscire,
Cercare, Incontrare, Ammirare, Ascoltare, Servire i vicini, Celebra­
re. E quattro preghiere: “Signore, rendimi la vita appassionata”,
“Fammi aprire il cuore”, “Fa' della mia vita un’offerta per i fratelli”,
“Aiutami a ricordare sempre che sono fragile”.
Infine, ecco il segreto della giovinezza dello spirito che si può col­
tivare malgrado il passare degli anni. Linda, una donna che ha
vissuto 106 anni, ha lasciato una bellissima testimonianza in que­
sto senso. In occasione del suo 101esimo compleanno, confidava
a un'amica: «Ora ho 101 anni, ma sono forte, sai. Fisicamente ho
qualche impedimento, ma spiritualmente faccio tutto, non mi fac­
cio impedire dalle cose fisiche, non le ascolto. Io non vivo la vec­
chiaia perché non ascolto la mia vecchiaia: lei va avanti da sé, ma
io non le do peso. L'unico modo per viverla bene è viverla in Dio».

Gli amici della Terza Età

Domani la Giornata della Terza Età
organizzata dall’Azione cattolica,

in Seminario vescovile

Alle 9 l’accoglienza, alle 9.15
avrà inizio la relazione

sul tema “Noi visti dai giovani, davanti alla vita”.
Relatori saranno proprio due giovani,

e al termine del loro intervento ci sarà il tempo
per il confronto.

Alle 11.30 l’assistente diocesano
don Vincenzo Giavazzi celebrerà la Santa Messa.

Ricordiamo che è possibile parcheggiare
nel cortile del Seminario

e per chi lo desidera, fermarsi a pranzo.

L’appuntamento successivo sarà
il Giubileo della Terza Età, giovedì 12 maggio.

Da Marudo in ricordo di Anna Cartofoli
Domenica 3 aprile Dio ha chiamato
a sè la nostra cara Anna Cartofoli.
Dopo cinque lunghi anni di malattia
accettata e vissuta come offerta,
Anna ha raggiunto la Casa del Padre
ed ora è sicuramente felice vicino a
Lui.
Anna faceva parte della nostra asso­
ciazione di Marudo fin dalla gioven­
tù, ha sempre fatto parte del Consi­
glio Parrocchiale di Ac ed è stata an­
che Presidente.
Finchè la salute lo ha permesso ha
svolto il suo ministero di catechista,
ha fatto parte dei gruppi caritativi e
dell’Unitalsi. Ha sempre svolto i suoi
tanti incarichi con tanto amore, co­
stanza, dedizione ma soprattutto
con tanta umiltà.
Ringraziamo il Signore per avercela
posta accanto ed invitiamo a ricor­
darla nelle preghiere sicuri che in­
tercederà per tutti noi.
Di seguito trascrivo le parole di sa­

luto mandateci da Pietro Chiesa, co­
ordinatore del vicariato di Sant’An­
gelo per la circostanza.
“Carissima Gabriella ieri eravamo a
Bose per una bellissima esperienza
formativa. Non potendo partecipare
alle esequie di Anna, ti invio questa
preghiera per Lei che, se vorrai, po­
trai leggere in chiesa dopo la comu­
nione.
Carissima Anna, Amica e compagna
di viaggio nell’avvincente esperien­
za dell’Ac, sento come irrefrenabile
il desiderio di ringraziarti per la tua
luminosa testimonianza di fede. Una
fede provata, quasi unica, ricamata
per te che ci ha reso più vicino il cal­
vario che hai condiviso con il Mae­
stro. Ora ti pensiamo accanto al Cri­
sto glorioso e risorto capace di ter­
gere le nostre lacrime e renderle
come feconda rugiada per la mis­
sione della Chiesa che tu hai servito
con fedeltà per tutta la vita. Intercedi

per noi e raccomandaci con il tuo
sorriso, nel percorso di conversione
per essere una comunità in uscita.
Amen.
Vi abbraccio tutti e vi ricordo nella
preghiera”.

Azione Cattolica di Marudo
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bacheca
Martedì 19 aprile 2016.

Presidenza

Giovedì 14 aprile

Giornata
Terza Età

A Roma da venerdì 29 aprile

al 1 maggio.

Convegno nazionale

presidenze

La nostra redazione è fatta
di volontari. Siamo sempre

alla ricerca di chi gratuitamente
vuole dare la propria disponibilità

per collaborare.

Dialogo

A Lodi, domenica 22 maggio

Convegno
regionale Acr

Tifare o sostenere?
DIALOG L

U
n figlio che pratica
sport è un esperienza
entusiasmante. Ve­
derlo correre, divertir­
si, calciare in porta, ti­
rare a canestro coi

suoi compagni rende felici ed emo­
ziona. La partecipazione di un geni­
tore alle gare è tale che spesso sem­
bra quasi di essere sul “terreno di
gioco”, in fianco al proprio figlio. A
volte, certo, si va un po’ oltre.
E ci si dimentica che non siamo a
bordo campo solo per ammirare le
gesta del nostro piccolo campione
ma anche per accompagnarlo in
un’esperienza, per incoraggiarlo. Il
genitore non tifa, sostiene. La radice

stessa del termine tifoso deriva dal
greco “tŷphos”, che significa “feb­
bre”. Il significato ha pertanto
un’accezione negativa e richiama
l’offuscamento mentale che deriva
dalla malattia. Al contrario sostene­
re significa dare forza, sorreggere,
fare da sostegno.
E’ passata da qualche settimana la
festa dei Papà, che da sempre sono
primi entusiasti ammiratori delle
imprese dei propri ragazzi. C’è una
storia di sport che racconta di padri
e figli e che risale all’Olimpiadi di

Barcellona del 1992. Derek Red­
mond è un quattrocentista dalla fal­
cata potente. L’anno prima ha vinto
la medaglia d’oro ai Mondiali con la
staffetta. Ne ha passate di tutti i co­
lori durante la sua carriera durante
la quale ha subito ben tredici opera­
zioni chirurgiche.
Nella corsia numero cinque della pi­
sta sta affrontando la semifinale
olimpica. E’ il favorito per la vitto­
ria. Partenza a razzo e solita pro­
gressione. Dopo centocinquanta
metri sente un rumore. Un dolore

lancinante gli fa capire che la sua
gamba ha ceduto. Gli avversari si in­
volano verso il traguardo e lui rima­
ne lì in ginocchio con la voglia di
piangere. Ma non cede. Resiste.
Inizia a saltellare sulla gamba sana.
Decine di migliaia di spettatori si di­
sinteressano dell’esito della gara. Si
alzano in piedi e cominciano a guar­
dare in direzione di quel ragazzo az­
zoppato che vuole andare avanti no­
nostante la sofferenza fisica che pa­
tisce e l’umiliazione sportiva che ha
subito.

I giudici gli chiedono di fermarsi ma
Derek se ne frega e non demorde.
Imbocca il rettilineo finale. Non vuo­
le arrendersi. In quel momento un
signore sovrappeso entra in pista.
Ha superato i controlli di sicurezza
e scavalcato le tribune. È il papà.
Prende la spalla del figlio e inizia a
marciare con lui verso un traguardo
che nulla a che vedere con una me­
daglia. Lo abbraccia, lo accarezza, lo
sostiene e quando è a cinque metri
dall’arrivo che fa? Lascia Derek da
solo perché completi la sua corsa.
Quella è la sua gara ed è giusto che
il figlio raggiunga il suo sogno con
le sue forze.

Gabriele Peccati

Invito alla lettura 7. Un filo conduttore ci porta dal libro di Sandro Calvani a Papa Francesco

“Misericordia, inquietudine e felicità”
Nessuna famiglia senza casa, nessun lavoratore senza diritti...
L’umanesimo cristiano riconosce la centralità
dell’uomo come fratello, creatura che Dio ha
fatto a propria immagine. Gesù ci ricorda che
nei più piccoli, gli indifesi e gli ultimi, noi siamo
chiamati a scorgere la Sua stessa presenza,
nella consapevolezza che un atto di misericor­
dia fatto a questi nostri fratelli è in realtà rivolto
a Cristo stesso. Il testo di Sandro Calvani, per
molti anni responsabile della Caritas, membro
del World Economic Forum, docente di politi­
che per lo sviluppo sostenibile e impegnato
presso le Nazioni Unite, ci offre un’inte­
ressante panoramica delle sfide che
l’umanità è chiamata ad affrontare per
garantire maggiore equità e giustizia
nel mondo. Riassunto in questi termi­
ni, il volume di Calvani parrebbe uno
squarcio di utopia oltre il disincanto di
chi crede che le dinamiche internazio­
nali siano ormai irreversibili; in realtà
l’autore offre una lettura puntuale e in­
telligente dei fenomeni, senza scadere
né nell’estremo della retorica di chi ha
sempre da offrire facili soluzioni pre­
confezionate, né nell’estremo opposto
del pessimismo fine a se stesso. La complessi­
tàdei fenomeni riguardanti lo sviluppososteni­
bile, la lotta alla fame e alla povertà e le nuove
politiche in materia di disarmo (solo per citare
alcuni temi), deve passare da un’analisi con­
dotta a partire da tre diverse prospettive: mise­
ricordia, inquietudine e felicità. Proponendo
una lettura personale e riassuntiva di molti
aspetti trattati da Calvani, potremmo dire che
il buon samaritano che si fermò a soccorrere

la vittima ferita sul ciglio della strada, se non
avesse provato una sana inquietudine di fronte
all’altrui dolore, non avrebbe forse avuto la
spinta ad agire incarnando la misericordia in
gesti tanto semplici quanto necessari per l’al­
trui sopravvivenza. Gesù chiese al suo interlo­
cutore chi si era fatto prossimo del malcapitato
ferito, ma potrebbe anche domandare: chi, tra
il sacerdote, il levita e il samaritano, sarà auten­
ticamente ed intimamente felice?
La figura del samaritano è presente in filigrana

in tutte le analisi e le riflessioni dell’autore, che
approfondisce anche gli aspetti politici (non
senzaunacriticaaimeccanismiantidemocrati­
ci derivanti dal differentepesodel votodeiPae­
simembridelConsigliodiSicurezzadell’ONU),
gli aspetti economici (evidenziandocome il no­
profit a livello internazionale sia un fenomeno
che sempre più si confronta col tema della ge­
stione del denaro finalizzata all’incremento del
bene comune anche attraverso la creazione di

un indottodi lavorocheèessostessovolanodi
inclusione sociale) e gli aspetti sanitari (in con­
siderazionedel fattoche l’ambitodellecureme­
dicheèquellopiùsviluppatosia a livellodi poli­
tiche internazionali che di impegno delle ONG,
a partire dalle prime esperienza di assistenza ai
malati garantite dalle antiche confraternite e da
ordini religiosi a ciò dedicati nei secoli passati
in occasione di guerre ed epidemie).
Largo spazio è poi riservato agli aspetti della
dottrina sociale della Chiesa che ebbe un forte

impulsoapartiredalVaticano II, graziealla
sensibilitàdei vescoviprovenienti daiPae­
si più poveri, “che volevano vedere subito
un rinnovamento profondo della Chiesa
nel suomododivivere inmezzoallagente;
volevano una Chiesa più inquieta, più
coinvolta nella causa dei poveri, più sem­
plice”. Inpratica,un“ospedaledacampo”
autenticamenteumano,capacedi lasciarsi
inquietaredaldolore,portaremisericordia
ed agire per l’altrui felicità.
Comenonvederealloraun filoconduttore
checiportadirettamenteallesollecitazioni
che Papa Francesco non manca di tra­

smetterci dall’inizio del suo pontificato, tanto
piùdurantequestoGiubileodellaMisericordia,
segnato da drammi, violenze e migrazioni di
popoli afflitti? Lasciamoci allora interpellare
anche da questo volume, che ci affida proprio
le parole del Santo Padre: “Nessuna famiglia
senzacasa,nessuncontadinosenza terra,nes­
sun lavoratoresenzadiritti, nessunpopolosen­
za sovranità, nessuna persona senza dignità,
nessungiovanesenzaopportunità, nessunan­

ziano senza una venerabile vecchiaia. Prose­
guite, e abbiate cura della Madre Terra”.

Simone Majocchi

Sandro Calvani
Misericordia, inquietudine e felicità.
Umanesimo... come in un ospedale da campo
Editrice AVE, 2016
179 pagine, euro 10,00

“Per lasciare al mondo una lezione, che è l’abc
della misericordia, Gesù sceglie un momento

di dialogo con un ateo devoto del suo tempo, un
religioso che aveva dimenticato l’essenziale della
legge di Mosè, cioè la sua applicazione alla vita di

tutti i giorni... Non deve sorprendere se la storia del
buon samaritano è rimasta per due millenni un vero

e proprio paradigma di applicazione pratica
della misericordia ai casi della vita”.

Incontro mensiledomenica 17 aprilealla Casa della Gioventù.

Msac
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